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Non ci sono più ambiguità 
nella proposta politica 
Il problema è far avanzare 
i contenuti programmatici 

VANNINO CHITI (Toscana) 

• N II XV1H Congresso pre
senta alcune impostazioni dì 
rilevante novità. Mi riferisco al
ia definizione del socialismo, 
ad al ruolo che vi assume la 
democrazia; all'Impegno per 
costruire l'unità dell'Europa 
rendendone protagonisti ì 
suoi popoli; alla scelta della 
non violenza; al valore fon
dante attribuito alla differenza 
di sesso; alla priorità rappre
se mala dall'ambiente, a parti* 
re dal quale deve essere ri-
stmiiumta la vita economica e 
data una soluzione positiva al 
diritto al lavoro per tutte e per 
tutti. È attraverso questa nuo
va gerarchia di valori che vie
ne ndefinita in modo attuale 
l'identità del Pei- Mi pare im
portante che su questo asse 
pò litico-ideale, che costituisce 
il «minimo comune denomi
natore» per il progetto di una 
moderna forza riformatrice, il 
dissenso sia stato rappresen
tato soltanto dal documento 
Cossutta: non e certo negativo 
avere una unità molto ampia 
sui punti che definiscono i ca
pisaldi del nuovo corso. 

È noto che persistono inve
ce differenze non secondarie 
sull'altra grande scelta politi* 
ia„ quella dell'alternativa. Io 
condivido ì termini con cui 
viene proposta nei documenti 
congressuali. Mi pare che, con 
maggiore chiarezza rispetto ai 
congressi dell'83 e dell'86, la 
scelta dell'alternativa assuma 
un ruolo di discrimine, rispet-
io a cui viene ripensata la cul
tura politica a sinistra; impo
stata la riforma delle istituzio
ni; costruita la stessa riforma 
del Pei. In modo esplicito l'al
ternativa diviene la proposta 
con cui ci si riferisce alle altre 
forze politiche, alla società; 
l'ottica con cui viene riaffron
tata la questione cattolica. 
Una tale scelta non può dav
vero essere accusata di ambi
guità, Lo stesso confronto e la 
polemica con il Psi sono con
dotti sulla bade dell'esigenza 
di mutarne la collocazióne 
politica, in riferimento ad un 
impegno per l'alternativa! Non 
mi pare si possa Immaginare 
che vi sia chi ritiene che l'al
ternativa avanzi senza nuovi 
rapporti tra Pel e Psi; mi pare 
piuttosto errato ritenere che 
una tale condizione, pur fon
damentale, sia di per sé suffi* 
e lente. La sinistra, oggi, è più 
ampia e composita: deve sa
per coinvolgere non solo sin-
Mole personalità, ma associa
zioni che si muovono nell'a
rea cristiana; i movimenti del
lo donne, quelli della pace e 
dell'ecologismo. Ridurre l'al
ternativa a sigla di schiera
mento, tra Pei e Psi non è 
opera di saggio realismo; si
gnifica anzi allontanarla nel 
tempo anche come soluzione 
di governo, dal momento che 
le si verrebbero a precludere 
consensi e forze potenziai-
mente disponibili, senza dub

bio •necessari Non è equìvoco 
il richiamo all'importanza dei 
rapporti con il Psi, ed alia loro 
non esclusività: né è equivoco 
il giudizio sulla politica con
dotta dal Psi in questo decen
nio. È corretto che ne venga
no colti la capacità di avverti
re la crisi del sistema politico 
ed al tempo stesso il limite di 
essersi proposto di utilizzare 
questa crisi solo a fini di parti
to. 

È giusto incalzare il Psi ri
spetto alla scelta chiave ope
rata di una «competizione-col
laborazione» con la De, che 
ha portato alla attuale diar
chia nella vita italiana; ad un 
inseguimento della Oc preva
lentemente su terreni e con 
contenuti moderati, ad una 
rottura, a sinistra dal momento 
che l'isolamento del Pei è es
senziale per accrescere il -po
tere di coalizione socialista» 
nel pentapartito. Non riesco a 
vedere, nelle impostazioni 
congressuali, una sorta di 
equidistanza Ira Psi e De: la vi
sione che sorregge la riforma 
delle istituzioni; l'indicazione 
dell'importanza, non solo per 
la politica ma per la stessa 
esperienza religiosa e per il 
definirsi di un rulo nuovo del
la Chiesa in Italia, del supera
mento dell'unità politica del 
cattolici; la dichiarazione che 
è conclusa la fase della con
sociazione attorno alla centra
lità democristiana; tutto que
sto rende più forte e netto che 
in passato un orientamento di 
antagonismo programmatico 
alla De, soprattutto gli conferi
sce un fondamento meno 
contingente, non legato cioè 
alle attuali scelte politiche del 
partito democristiano. Cosi 
non era stato in occasione dei 
precedente congresso, tanto 
che anche a me era capitato 
di presentare in quella circo
stanza uh emendamento sul 
significato della politica del
l'alternativa, e sul rapporti con 
la De che escludessero colla
borazioni di governo. **" 

Questo oggi mi pare acqui
sito, Quello che invece rimane 
aperto, e non facile, è fare 
avanzare contenuti program
matici in grado di aggregare 
l'insieme delle componenti 
progressiste, di fare tornare ad 
essere egemone una cultura 
del cambiamento. I cittadini, 
soprattutto i giovani, ci giudi
cano dai comportamenti, dal-
,|e scelte concrete, dalla loro 
coerenza con i valori ideali af
fermati: è questa la vita per ri
cucire lo strappo tra politica e 
società determinato dal venire 
avanti di logiche che hanno 
annullato ogni problema, ogni 
aspirazione nell'esclusivo pre
valere degli schieramenti. Al 
di fuori di questo compito e di 
questa ambizione, vpdo avan
zare non l'alternativo ma un 
ruolo subalterno per il Pei, la 
sconfitta per le forze progres-

Alternativa, come suscitare 
le necessarie volontà politiche 
• i Non ho dubbi che il 
problema dell'alternativa è 
nel nostro dibattito congres
suale fra i problemi centrali. 
Senza un chiarimento di fon
do della prospettiva politica 
non c'è infatti possibilità dì 
motivazione rigorosa e con
vincente del nostro ruolo. Ma 
l'alternativa non può consiste
re di elementi vaghi, indefiniti, 
va esattamente precisata. La 
precisazione deve riguardare i 
programmi, non solo, ma le 
forze sociali e i partiti, le don
ne e gli uomini, gli attori con
creti dei processi di rinnova
mento. 

A questa esigenza non si ri
sponde con una elencazione 
e somma di voti eventualmen
te disponibili. Sarebbe un er
rore, che abbiamo già com
messo nelle elezioni dell'87. 
Alla somma di elettori di sini
stra e laici, numericamente 
sufficiente a «mandare la De 
all'opposizione», mancava so
lo un addendo, ma il più im
portante: la volontà dei partili 
che rappresentavano quegli 
elettori di unirsi fra loro e con 
noi. Era una prospettiva astrat
ta. Respingendola, i socialisti 
le toglievano ogni credito. E 
non e stata in effetti premiata 

dai cittadini votanti. 
Le forze in campo sono 

modificabili, e su questo regge 
una parte essenziale dell'alter
nativa. Noi stessi dobbiamo 
rinnovarci a fondo, e ne par
liamo e ci impegniamo a farlo 
nel nostro documento con
gressuale, con critiche del no
stro passato che sono potute 
sembrare persino troppo seve
re. Anche ad altri spetta di 
cambiare. Accettare e soste
nere un lungo governo di pen
tapartito significa adattarsi 
passivamente alle pressioni 
che vengono dai poteri eco
nomici più forti per la conti
nuazione di uno sviluppo in
giusto e squilibrato. Non a noi 
si può replicare che ricorsi ad 
una statizzazione generalizza
ta sono dannosi e inapplicabi
li. Ne siamo consapevoli, dia
mo al mecato quel che deve 
essergli dato, giudichiamo ne
cessario un intervento dello 
Stato che sia principalmente 
di programmazione e non di 
gestione. Per questo c'è biso
gno di riforme delle regole en
tro cui si svolge l'attività finan
ziaria, e non siamo i soli a 
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chiederle, del fisco, degli ap
parati amministrativi, della 
salvaguardia dell'ambiente 
storico e naturale, e via via 
della formazione delle leggi, 
dei poteri locali, fino ad una 
revisione del sistemi elettorali, 
che non sono più compatìbili, 
è ormai tempo di rendersene 
conto, con la realtà politica 
del paese e con le tendenze 
operanti in Europa. 

Noi ci sforziamo di fare cor
rispondere a questa esigenza 
riformista la politica e la strut
tura del nostro partito. Si può 
dire altrettanto dei socialisti? 
•La scelta del Psi è stata non 
di creare le condizioni per un 
confronto fra programmi e go
verni alternativi ma di puntare 
sulla collaborazione concor
renziale con la De... Dentro 
una simile logica diventa es
senziale per it Psi tenere il più 
possibile fuori dal gioco, isola
to, il Pei...*. Questo dice il do
cumento congressuale, e non 
si può negare che l'afferma
zione corrisponda ai fatti, per
sino alle parole dei dirigenti 
medesimi del Psi, o di alcuni 
di essi, e alle preoccupazioni 
di compagni come Chiaro-

monte, giustamente sensibili 
all'esigenza di un rapporto 
unitario con il Psi. 

Anch'io penso che in que
sta situazione debba essere 
da noi prodotta una forte ini
ziativa verso il Psi, al quale ci 
legano non solo ricordi, ma 
un presente di utile collabora
zione locale e nel sindacato, 
nella cooperazione, in molte 
associazioni. Non serve l'a
sprezza di una polemica, che 
pure deve essere condotta 
con precisione e continuità. 
Nemmeno serve, al contrario 
una disposizione all'accoda-
mento. Sono necessarie pa
zienti iniziative unitarie su 
progetti realistici di riforme. 
Fin da oggi ne esistono le 
condizioni: la battaglia sul fi
sco ne è un esempio, può non 
essere l'unico. 

Un'attenzione acuta, se vo
gliamo costruire una alternati
va vera, dobbiamo pure rivol
gere al mondo cattolico, ricco 
di fermenti innovatori- che in 
parte agiscono all'interno del
ta De, sebbene filtrati e mode
rati, e in parte grande sì espri
mono al di fuori di essa, lan

ciando messaggi di solidane-
tà, di pace, di difesa della vita, 
che non possiamo non acco
gliere con una decisione mag
giore che in passato. 

È puramente scolastico il 
quesito se in una azione di 
conquista di consensi all'alter
nativa si debba partire dalla 
base o dal vertice, dai contatti 
fra le forze polìtiche o dai mo
vimenti. Tutto è in gioco e tut
to deve contare. Dividerci a 
seconda che si preferisca l'u
no o l'altro degli approcci, 
che debbono invece procede
re uniti, sarebbe poco serio e 
alla fine sterile. Sono contrario 
alle mediazioni artificiali ed 
alle conseguenti ambiguità 
(ma una sena capacità di me
diazione è una dote essenzia
le della politica). Diffido an
che delle divaricazioni di ban
diera. Il congresso deve aiu
tarci a trovare, attraverso una 
libera pluralità di contributi, 
una linea comune, che superi 
posizioni invecchiate e tolga 
spazio a forzati antagonismi. 
In questa linea comune,- se ci 
riuscirà dì tracciarla, è il primo 
fondamento della nostra auto* 
nomia ed il nostro apporto 
maggiore alla lotta per l'alter
nativa. 

Sono contro doppioni di statuto 
e inutili attacchi ai funzionari 
• i Trovo ben singolare la 
proposta di elaborare una 
•Carta dei diritti dell'iscritto-, 
Essa viene motivata con un 
dato oggettivo: la partecipa
zione mediamente decrescen
te delle compaghe e dei com
pagni alla vita del partito. Giu
sto! Tuttavia il rimedio propo
sto prescinde dall'esistenza 
dello statuto. E nessuna SUA 
regola può venire assunta a 
prova dell'esistenza di impedi
menti, o anche solo di una li
mitazione al diritto di parteci
pazione delle iscritte e degli 
iscritti. La proposta della «car
ta» contiene una illusione 
fuorvia nte rispetto alle ragioni 
vere delle difficoltà, che stan
no altrove (prima di tutto nel
la situazione politico-cultura
le, nel rapporto tra partito e 
società). Difficoltà che non 
possono venire affrontate a 
partire dalla instaurazione di 
un doppione - di una viola
zione quindi -dello statuto, lo 
non lo dogmatizzo; dovremo 
modificarlo per l'adeguamen
to strutturale dell'organizza
zione nei mutamenti della so
cietà e, conseguentemente, 
del «modo di fare politica» no
stro, Ma nessuna preconizzata 
modifica elimina una doman
da pregiudiziale: abbiamo ap

plicato in ogni sua parte lo 
statuto vìgente? Faccio solo un 
esempio. Non credo siano 
molte le nostre organizzazioni 
nel cui ambito gli eletti - dal 
Comune al Parlamento - ab
biamo periodicamente e pub
blicamente reto conto della 
propria attività «econdo Té- ' 
splicita norma statutaria. An
cora: quale impulso al con
trollo, in generale, sulla esecu
zione delle decisioni - fissato 
come regola dallo statuto - è 
venuto dagli organi centrali al
le organizzazioni periferiche, 
se alle soglie del XVIII Con
gresso ancora non sono state 
esplicitamente e pubblica
mente analizzate le cause del
la mancala attuazione dei due 
principali appuntamenti di 
partito fissati dal XVII Con
gresso: at Convenzione pro
grammatica e ta Conferenza 
nazionale d'organizzazione? 

Parlo di controllo non me
schino e fiscale ma politico, 
senza il quale, in primo luogo, 
la selezione dei dirigenti rima
ne in troppa parte affidata alla 
improvvisazione o alla coo
ptazione tra «sensibilità fjfF,ru • 
(l'unica regola .erta dinJic 
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se non la sola, netta scelta dei 
dirigenti di ogni livello dovreb
be essere l'esame collettivo 
del bilancio del lavoro di 
ognuno, b applicando questa 
regola, si evitano i «salti* di fal
liti e il cancro del conformi-

^*ta partecipazione, la stessa' 
trasparenza democratica ol
treché l'efficienza hanno i lo
ro presupposti nell'ampiezza 
sistematica e collegiale della 
elaborazione, delta esecuzio
ne e del controllo sull'opera 
nostra. Credo che ogni nostro 
congresso debba riflettere con 
franchezza critica sulle ragioni 
per cui lo statuto è rimasto si
gnificativamente non applica
to (in estrema sintesi, ciò e 
avvenuto, a parer mio per 
adagiamento nel tran-tran, net 
praticismo utilitaristico dimen
tico del «principio»). Se quan
to affermo è fondato, ne deri
va una conseguenza non ag
girabile. Fino al Congresso na
zionale, che ha esclusiva 
competenza alla riscrittura 
dello statuto (come afferma
no le nostre tesi}, qucJlo al
luni? wi rivoltato in ogni su ri 
parte, ivi compresa -la struttura 

degli organi dirigenti e degli 
organi di controllo. 

Non si possono mandare 
ad esecuzione decisioni con
cernenti la costituzione di 
nuovi organismi o la soppres
sione di altri attualmente esi
stenti prima che tati decisioni 
siano state prese dall'assem
blea a ciò deputata e cioè, ri
peto, dal Congresso naziona
le. 0 meglio, si pud: ma ciò si
gnificherebbe una ben triste 
scrittura statutaria... L'attuale 
statuto, ad esempio, non pre
vede la elezione dì un presi
dente del Comitato federale: 
in qualche federazione la de
cisione è già stata presa, ma 
ciò non è giusto. 

Dobbiamo fare nostra fino 
in fondo la nozione che de
mocrazia 6 prima di tutto ri
spetto della forma, delle pro
cedure, delle regole. Natural
mente tutto ciò è solo l'inizio 
della democrazia; ma d ò si
gnifica che dobbiamo comin
ciare bene. Quando saremo 
abilitati a riscrivere Io statuto 
credo che dovremo stabilire -
rnrnn stia prima norma - la 
net < ^ita del rispetto delle re
gole, tidto che non vi è diritto 

dell'iscritto che non sia con
temporaneamente un dovere. 
E bisognerà stabilire con pre
cisione il ruolo dei funzionari. 
Questi non conoscono riposo, 
sono sempre presenti nelle se
zioni a fianco degli attivisti a 
lottare per migliorare le condi
zioni di vita dei lavoratori. La 
vita di un funzionario comuni
sta non è una vita normale. 
Esso deve avere sempre una 
tensione politica e ideate. 
Questa tensione a volte viene 
intaccata da dichiarazioni 
contraddittorie, da «trovate» 
quotidiane, da slogan sempre 
diversi con aggettivi che si 
sprecano. La conseguenza è 
che vince il pessimismo e le 
idee si confondono. 

I funzionari non sono degli 
eroi, ma nessuno può mettere 
in dubbio che se non ci fosse
ro stati questi oggi «ingom
branti» lavoratori di partito a 
tempo pieno, non ci sarebbe 
questo forte partito comuni
sta. Allora, vogliamo eliminar
li, visto che per qualcuno 1 
funzionari sarebbero una del
le cause della crisi del nostro 
partito? No. La causa va ricer
cata in una linea politica in
certa e traballante e in una 
carenza o incapacità di dire
zione. 

Non regge più il partito 
piramidale e autoreferente 
Riformiamo regime intemo 
cultura e immagine 

MARINO PETRUGCI (Ferrara) ' " " " " 

• I L'appuntamento - con
gressuale "si carica di grandi 
attese e sta di fronte a noi una 
grande responsabilità. La veri
fica non sarà probabilmente 
la conclusione del Congresso, 
ma le elezioni europee del 
prossimo giugno e, successi
vamente, le amministrative 
del '90. Queste scadenze si in
caricheranno di rispondere al
l'interrogativo se ci sarà una 
ripresa del Pei o un nostro ri
dimensionamento politico sta
bile, che prepara un inevitabi
le declino. Abbiamo poco 
tempo, gli avversari non ci da
ranno spazio. Serve un con
gresso che ci metta in condi
zione di affrontare bene que
ste scadenze. 

Constatiamo tutti che un 
malessere diffuso nella socie
tà non si traduce in volontà di 
cambiamento politico e anzi 
sia diffusa la sensazione di un 
venir meno della nostra in
fluenza nella società. Per que
sto il nuovo corso prospettato 
dal nuovo segretario non ha 
alternative: o il Pei ha il corag
gio di un profondo rinnova
mento politico-organizzativo 
o la prospettiva sì fa incerta. 
Questo significa tener fermo il 
meglio della nostra cultura 
politica, ma anche liberarci di 
superati orpelli ideologici, 
avere il coraggio di essere 
contagiati da culture nuove e 
diverse dalla nostra, come è 
stata l'innovazione prodotta 
dal movimento delle donne. 

La proposta politica che 
uscirà dal Congresso, deve de
lincare con chiarezza ì carat
teri della alternativa, per una 
società possibile che voglia
mo perseguire. Sono perciò 
importanti i contenuti pro
grammatici, per ridefinire la 
nostra identità e un nuovo 
rapporto di consenso con una 
parte ampia della società. Va 
però ribadito a) tempo stesso 
il carattere alternativo politico 
e programmativo alla De, e il 
nostro impegno per rilanciare 
una prospettiva a tutta la sini-
stra italiana di formazione lai
ca e cattolica. È solo operan
do una scelta politica chiara 
in tale direzione che si giustifi
ca una critica politica al di
simpegno del Psi per l'alterna
tiva e al suo adagiarsi in un 
rapporto privilegiato con la 
De, anche se in termini con
flittuali. Un rilievo particolare 
devono avere net dibattito 
congressuale te questioni le
gate alla crisi del sistema polì
tico e la urgenza di operare 
coraggiose riforme istituziona
li, per consentire ai cittadini di 
esercitare pienamente l'eser
cizio dei diritti politici, contra
stando la tendenza in atto di 
nuovo autoritarismo. 

Volendo però discutere di 
noi, dei nostri errori e dei no
stri ritardi, fermo restando che 
i nostri sono principalmente 
problemi politici, di idee, non 
vi è dubbio che dobbiamo de
ciderci ad affrontare i temi ri

guardanti il partito e la sua ri
forma. £ mia convinzione che 
sia necessario riflettere sulla 
forma-partito quale venne ela
borata all'indomani della se
conda guerra mondiale da 
Togliatti e da un gruppo diri
gente profondamente influen
zato dalla Rivoluzione d'Otto
bre e dalla Terza intemasJo-
nate. 

Quell'Idea piramidale non 
regge più. Ci sono stati, certo, 
Importanti aggiustamenti, ma 
non mi.pare che almeno) ose-
mtìvamente siano intervenuti 
cambiamenti di fondo. Un sin
tomo delle difficoltà che crea 
questo fatto ai comunisti sta 
proprio nell'Immagine, più ri
volta al passato che al futuro, 
che il partito trasmette specie 
ai giovani, come dimostrano 1 
risultati dell'ultimo decennio, 

Ora e indubbio che questa 
situazione dipende in non pic
cola parte dall'asservimento 
della grande maggioranza dei 
media (carta stampata com
presa) al fronte moderato, al 
grandi gruppi economici, a) 
partiti dì governo, Ma bisogna 
riconoscere che su questo pia
no c'è anche una lentezza e 
un ritardo dei comunisti. Se 
cosi è, allora anche il discorso 
sul rinnovamento noti può es
sere ricondotto alla composi
zione dei gruppi dirigenti, ma 
deve saper rimettere in discus
sione liturgie e tradizioni, su
perare l'autoreferenza di un 
partito che si parla troppo Ad
dosso, occorre insomma rin
novare, insieme alte idee, an
che il modo di lavorare. H pro
blema non è quello della con
trapposizione tra partito di 
massa e partito di opinione, 
avere o non avere uni appara
to di funzionari: il punto è 
quello di trovare luoghi di 
espressione e canali di comu
nicazione con cui fare opinio
ne, e permettere anche ai 
compagni non a tempo pieno, 
più direttamente coinvolti nei 
processi sociali, di dispiegare 
pienamente la loro capacita dj 
direzione politica. f w , . 

L'idea sarebbe quella di da
re regole un po' più certe sui 
percorsi decisionali per lar ri
saltare con maggior evidenza 
le responsabilità di direzione 
che vanno rafforzate e rese 
più autorevoli, formare cosi 
più compiutamente il giudi-io 
politico sui singoli e sui vari li
velli del partito. 

Continuano a pervenire 
testi notevolmente più 
lunghi delle 90 righe dì 
58 battute. Ciò impone 
continue trattative con 
gii interessati e faticosi 
interventi redazionali. 
Si ricorda che il regola
mento prevede l'archi
viazione dì testi fuori 
misura. 

Opinioni in parallelo sui contenuti e i modi della democrazia economica 

Partecipazione al capitale di rischio 
M La partecipazione diretta del lavoratori 
al governo dell'accumulazione, per la quale la 
creazione di fondi collettivi degli stessi lavora
tori può costituire un fecondo terreno d'inizia
tiva, viene affermata'senza ambiguità nel docu
mento precongressuale. E non è un'afferma
zione rituale né di poco conta, ma piuttosto il 
sogno evidente di un'attenzione che intende 
colmare il ritardo della sinistra su questo terre
no. 

Per cogliere le potenzialità della proposta e 
il suo significato sul piano pratico, il modo mi
gliore sembra quello di partire dalla realtà, dal
ie contraddizioni e dalle insufficienze che sof
fre, non soltanto da oggi, la nostra iniziativa 
Una realtà della quale una gran parte è costi
tuita dall'insorgere di una vera e propria que
stione salariale, tanto più difficile da affrontare 
in quanto tra le conseguenze derivate dai gran
di mutamenti Intervenuti nel paese c'è anche 
quella di aver portato a una sensibile divarica
zione nelle aspettative e nei comportamenti 
dei divani comparti e gruppi di lavoratori. Al 
punto da apparire velleitario, in queste condi
zioni, pensare a una vigorosa ripresa sul piano 
del solo salario come a un elemento unificante 
o a una risposta vincente. 

Quella che occorre è un'impostazione che 
abbia piuttosto i suoi cardini, da un lato, nella 
difesa e nel miglioramento delle condizioni e 
dei salari dei lavoratori; dall'altro, nel freno e 
PQi nel rovesciamento del processo che ha 
portato ad accrescere la concentrazione del 
^potere e della ricchezza a danno dei lavoratori. 
Un'impostazione, inoltre, suscettibile di affron
tare efficacemente la questione salariale e dì 
creare contemporaneamente le condizioni più 
idonee alla competitività delle imprese. Que-
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st'obicttivo non è impossibile. Appare anzi per
seguibile se, invece di contrattare esclusiva
mente aumenti salariali, si contratterà anche la 
titolarità della ricchezza prodotta, di spettanza 
dei lavoratori. 

L'alternativa per uscire dalla forbice in cui ci 
troviamo - entro la quale, se si fa una politica 
salariale moderata, non sì fa altro che incre
mentare ì profitti; e, se se he fa una più corag
giosa, si provocano sperequazioni tra i lavora
tori e rischi per le imprese meno robuste - po
trebbe essere quella di contrattare aumenti sa
lariali contenuti, ma nello stesso tempo con
traltare anche la titolarità della maggiore ric
chezza prodotta. Cosi, mentre i salari 
dovrebbero adeguarsi al tasso di inflazione, i 
maggiori profitti resisi in tal modo disponibili 
dovrebbero essere automaticamente vincolati 
a restare all'interno delie imprese e sarebbero 
di proprietà, come partecipazione at capitale 
di rischio, non degli imprenditon ma dei lavo
ratori. In un'ipotesi del genere le imprese ve
drebbero si aumentare i loro profitti, ma con
temporaneamente i lavoratori vedrebbero au
mentare la loro ricchezza e il loro potere al lo
ro salano verrebbe ad aggiungersi infatti la tito
larità di una parte della proprietà dell'impresa. 

Da sottolineare che, a differenza di altre ipo
tesi già prospettate, la quota di salano investita, 
di proprietà dei lavoratori, non dovrebbe esse
re associata al risultato economico dell'azien
da interessata, ma sarebbe contrattata e perce
pita non a profitto realizzato ma anticipata
mente. 

Occorrerebbe naturalmente creare le condi
zioni affinché la partecipazione alla proprietà 

potesse tradursi nella possibilità sia di essere 
esercitata, sia di essere trasformata dai lavora
tori, in caso di bisogno, in disponibilità liquida. 
E vorrebbe dire prevedere anche che il capitale 
di rischio di pertinenza dei lavoraton venisse 
rappresentalo da titoli negoziabili, rappresen
tativi dell'insieme delle imprese in cui la nuova 
espenenza di contrattazione si realizzasse, cosi 
da evitare un'eccessiva concentrazione del ri
schio che si avrebbe ove si rimanesse al livello 
delle singole imprese. 

Si tratterebbe allora di costituire uno o più 
fondi ai quali far affluire i titoli. Questi fondi 
dovrebbero dare ai lavoratori azioni negoziabi
li rappresentative del paniere in essi affluito. Si 
porrebbero sul mercato come nuovi interme
diari finanziari, dotati di proprie peculiari fun
zioni-obiettivo. Si presenterebbero infine come 
gestori del patrimonio azionario dei lavoratori. 

La principale, ma non la sola, differenza tra 
questa proposta e la soluzione realizzata in 
Svezia dal cosiddetto piano Meidner. consiste 
nel fatto che nel nostro caso viene garantita la 
possibilità del più agevole smobilizzo dell'inve
stimento da parte del singolo lavoratore, men
tre per il piano Meidner i fondi investiti non co
stituiscono invece una ricchezza disponibile 

La proposta e le due implicazioni sono evi
dentemente da perfezionare e verificare. In 
ogni caso, l'attenzione e l'interesse attribuiti al
l'argomento dal documento precongressuale 
(oltreché da precedenti richiami dì Occhetto), 
e la diponlbilità offerta da Trentin ad affrontare 
«senza tabù né discriminanti* i problemi inediti 
della democrazia economica, possono costi
tuire un contributo importante e coraggioso ad 
abbandonare vecchie certezze e ad avviare 
sperimentazioni nuove all'altezza dei tempi. 

Ma chi guida il processo lavorativo? 
Necessaria e urgente è l'ulteriore eia* 

borazione del tema della «democrazia eco
nomica», per la novità che rappresenta ri
spetto alla nostra tradizione teorica ed espe
rienza slorica e per il peso che assume nella 
ricerca programmatica e progettuale della 
sinistra europea. Di fronte alla concentrazio
ne dei poteri economici che decìdono con 
arrogante violenza non solo le politiche eco
nomiche nazionali e sovranazionali, ma la 
vita politica, quella culturale, quella dell'in
formazione e delta quotidianità, le analisi e 
le risposte della sinistra sono inadeguate e 
perdenti. Si deve andare ben oltre le espe
rienze che pure sono le più avanzate nel 
mondo occidentale, della Svezia, dove il sin
dacato interviene nella redistnbuzione del 
reddito, ma a decidere le scelte, gli investi
menti, l'organizzazione del lavoro rimane il 
sistema dell'impresa. È insufficiente «una de
mocrazia economica» che si limiti all'inter
vento dei lavoratori e dei sindacati nella re
distribuzione delle ricchezze: essa può rea
lizzarsi solo con la partecipazione e il coin
volgimento diretto dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti nell'intero processo di accu
mulazione, nelle responsabilità decisionali e 
gestionali dell'impresa, nella organizzazione 
del lavoro. La diffusione della democrazia, il 
processo di liberazione delle donne e degli 
uomini devono investire anche i luoghi dì la
voro, dove sì determinano le loro condizioni 
materiali quotidiane, si impone la organizza
zione rigida dei loro tempi di vita e dove si 
formano te regole che poi condizionano il 
vasto mondo sociale. 

Solo con l'intervento nella programmazio
ne generale dell'economia delle rappresen-
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tanze politiche e sindacali e con il moltipli
carsi del diretto intervento di milioni di lavo
ratori in tutti i luoghi di lavoro, sì indirizzano 
l'economia e la produzione verso interessi 
generali, si governano la modernizzazione, 
si modifica un sistema economico che oggi 
si realizza sfruttando e violentando il resto 
del mondo e inquinando l'ambiente e che è 
sempre sottoposto a ricorrenti tentativi di 
anacronistiche discriminazioni e limitazioni 
di libertà al suo intemo (vedi la Rat e l'Al
fa). 

La «democrazia economica», dunque, non 
sì realizza solo con la ridistribuzione delle 
ricchezze, attraverso strumenti come t .fondi 
dei lavoratori» (che pure sono un'esperien
za interessante), ma attraverso l'intervento 
diretto dei lavoratori e dei loro rappresen
tanti nello svolgimento e nella destinazione 
del lavoro, sia nelle sedi istituzionali di deci
sione, sia nella pluralità dei luoghi di lavoro. 
Realizzare la .democrazia economica» è dif
ficile e complesso: si deve fare convivere il 
necessario gradualismo con la tensione ver
so una trasformazione globale e radicale; si 
devono rafforzare vecchie alleanze sociali e 
politiche e conquistarne nuove; si dei'e lotta
re in modo non scollegato e in Its'ia e in Eu
ropa, nel campo della politica legislativa, in 
quello culturale, in quello della mobilitazio
ne. A livello legislativo le prime scadenze 
necessarie, anche se non sufficienti, sono in 
Italia la legge antitrust, come prevedono le 
direttive europee in vigore o in corso di ap
provazione, ed in Europa la definizione del
la «carta dei diritti» dei lavoratori europei. In 

campo culturale si devono spezzare final
mente ì vincoli della egemonia ideale de] 
capitalismo sulle conoscenze e sull'uso del 
risultati della rivoluzione tecnica e scientifi
ca; si devono modificare i grandi apparati 
della informazione, della formazione ( e In 
particolare della scuola), pei attrezzare cul
turalmente donne e uomini, per renderne 
concreta la capacità di intervento e di con
trollo sui processi lavorativi e sulla loro desti
nazione sociale. In Europa ì sindacati e le 
forze della sinistra devono trovare una unità 
su specifiche tematiche e su impegni di mo
bilitazione, non solo per realizzare nuove 
condizioni di retribuzione e di orario di lavo
ro, ma anche per progettare e realizzare 
meccanismi di intervento sistematico dei la
voratori nella strategia delle Imprese. 

Centrale, anche in questo tema, * il pro
blema della .riproduzione», >il quarto circui
to del capitale», che chiama in campo la vi
ta, e il lavoro delle donne, a cui nei secoli 
passati è stata affidata la funzione della ri
produzione e della cura familiare. Questo 
ruolo, come storicamente fu costruito, non 
risponde oggi né alle esigenze della moder
nizzazione né alla vita e alle richieste delle 
donne. Ripensare questo ruolo significa non 
solo modificare la vita familiare e la divisio
ne sessuale del lavoro, ricostruire ì servizi so
ciali e il sistema formativo, ma anche rifor
mare le regole, le forme di una società, che 
è stata costruita nel presupposto della unifi
cazione del genere umano sotto il paradig
ma della «neutralità», cioè del «maschile», 
per ridisegnare una umanità latta di uomini 
e di donne. 
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